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Una favola 
di Umberto Eco 
nei negozi 
«Stefanel» 

• i Grazie a una singolare 
forma di sponsorizzazione, 
una favola di Umberto Eco -
Gli gnomi di gnu, illustrata da 
Eugenio Carmi, edita da Bom­
piani in italiano, francese, in­

glese, tedesco e giapponese -
sarà venduta dei negozi Stefa­
nel di tutto il mondo. Questa 
insolita iniziativa di distribuzio­
ne nei negozi d'abbigliamen­
to, secondo Eco. può giovare 
alla diffusione delle favole: «In­
fatti i libri per bambini in gene­
re sono scelti in libreria dai ge­
nitori che non sempre sono 
aperti a nuove forme di rac­
conto. II fatto che siano a di­
sposizione in negozi diversi 
dai consueti, può far avvicina­
re i bambini direttamente al te­
sto e ampliarne la diffusione». 

La Cina della Rivoluzione culturale di Mao nelle «favole» di Acheng, 
quella patriarcale e autoritaria nei simbolici film di Zhang Yimou, 
poi la Corea gestita dai tiranni in un grande romanzo di Yi Munyol 
La cultura di un mondo solo apparentemente lontanissimo arriva in Italia 

fl vicino Estremo Oriente 
Prima i libri di Acheng sulla Rivoluzione culturale in 
Cina e gli altri romanzi di quella generazione; poi 
Sorgo rosso, Lanterne rosseeJu Dou, i film di Zhang 
Yimou; infine, Il nostro eroe decaduto dello scrittore 
coreano Yi Munyol. La nuova cultura orientale si sta 
imponendo in Italia: vediamo da dove nasce questo 
fenomeno che somiglia alla «scoperta» dell'America 
Latina di un paio di decenni fa. 

SANDRO ONOFHI 

• i Sembra proprio-come 
del resto ha già evidenziato 
Grazia Cherchi su questo 
stesso giornale presentando 
i! romanzo dello scrittore co­
reano Yi Munyol, // nostro 
eroe decaduto (Giunti, tradu­
zione di Maurizio Riotto,. 
pagg. 115, LI 6.000) - che le 
novità più interessanti della 
narrativa stiano • arrivando 
dall'Asia. C'è stato per primo • 
il successo di Acheng, il qua- * 
le con la sua scrittura distilla- ' 
ta e attaccata alle cose, dove • 
il realismo più pacato evi­
denzia gli oggetti e gli atteg­
giamenti più antichi, al confi­
ne col mito, ci ha fatto cono­
scere la Cina contempora­
nea nei suoi aspetti più quo­
tidiani. Ad Acheng bisogna 
poi. aggiungere i film epici di 
Zhang Yimou, con i suoi ros­
si urlanti e gli intemi medie­
vali, magici e claustrofobia, 
che ci riportano una Cina 
sporca e vera, di strada, asso­
lutamente depurata da qual­
siasi alone di mistero e di 
esotismo. 

Stanno arrivando, dall'A­
sia, cioè, dei testi concreti, li­
beri da qualsiasi peso ideolo­
gico, che hanno voglia di 
raccontare la realtà nuova 
ma che non hanno paura di 
recuperare un rapporto stret­
to con la tradizione, cercan­
do anzi in questa paternità 
che serva a orientarsi e a di-
scemere il tempo attuale. Era 
una ventina d'anni, da quan­
do vennero tradotti gli scritto­
ri sudamericani (fatte le de­
bite differenze, perché gli 
asiatici sembrano molto più • 
consapevoli e concreti), che ,*. 
non si leggevano romanzi 
dallo spessore corale cosi ro­
busto. - „ . 

Il libro di Munyol, // nostro 
eroe decaduto, pare non solo 
confermare queste • qualità 
della • letteratura orientale, 
ma offrire anche degli spunti 
di riflessione particolarmente 
stimolanti alla sensibilità di " 
un lettore occidentale. An­
diamo per ordine, e diciamo 

innanzitutto che il libro si 
può dividere grosso modo in 
due parti. La prima parte, 
che comprende praticamen­
te tutto il volume tranne le ul­
time sei pagine, può essere 
letta sia come un'avvincente 
e drammatica • esperienza 
umana, sia come una meta­
fora della situazione cultura­
le della Corea del Sud, una 
società martoriata dalla sto­
ria e dalle dittature, violenta­
ta dagli imperialismi, dove i 
rapporti personali risentono 

• dell'esistenza di pesanti ge­
rarchie di tipo feudale e dello 
stato di rassegnazione di un 
popolo e di una classe intel­
lettuale avvezzi a ubbidire. 

Per rendere efficace e pre­
gnante narrativamente la sua 
idea di fondo, Munyol ha pe­
rò adottato una scelta stilisti­
ca talmente azzeccata che 
sembra l'unica che potesse 
adottare: ha descritto i rap­
porti di dominio e di suddi­
tanza all'interno di una clas­
se scolastica, in cui i ruoli dei 
personaggi sono molto pre­
cisi. C'è Om Soktae, lo stu­
dente più anziano e perciò 
più forte fisicamente degli al­
tri alunni, che tiranneggia i 
suoi compagni. Ci sono le vit­
time costrette a cedere alla 
violenza, e le vittime-compli­
ci che approfittano dei van­
taggi che hanno in cambio 
dei loro favori. Poi ci sono i 
due maestri succedutisi nel 
corso dei due anni scolastici 
durante i quali si svolge la vi­
cenda. Il primo, che avalla il 
rapporto di tirannia all'inter­
no della sua classe, e il se­
condo che invece svelerà la 
disonestà di Om Soktae e la 
vigliaccheria dei suoi com­
pagni. • « 

Munyol però non racconta 
questa storia come un apolo­
go. Fatta la sua scelta, trala­
scia del tutto il richiamo al re­
ferente, e si immerge com­
pletamente e in modo del 
tutto realistico nella vicenda 
umana della classe. Per ren­
dere più immediata e tangi­
bile la sua storia, lo scrittore 

• i Nell'aprile del 1988 Ber­
nardo Bertolucci vinse 9 Oscar 
per L'ultimo imperatore e l'Oc­
cidente scopri che Cina e cine­
ma sono due parole compati­
bili. L'Occidente 0 una gran 
brutta bestia: crede di essere 
onniscente e cosmopolita, ed 
è invece tembilmcnte ignoran­
te. In Cina si fa grande cinema 
sin dai tempi del muto, ma qui 
da noi nessuno lo sa. A parzia­
le (parzialissima) scusante, va 
detto che ricostruire la stona 
del cinema cinese 6 difficilissi­
mo anche per i cinesi stessi: ad 
esempio, la stragrande mag­
gioranza dei film muti venne 
distrutta dopo la prima inva­
sione/giapponese nel 1931, 
mentre molte pellicole degli 
ultimi venti-trent'anni hanno " 
conosciuto traversie inenarra­
bili per motivi di censura. 

Oggi, la situazione è ancora 
più complessa perchè i festival 
intemazionali ci hanno rivela­
to che il numero magico del ci- " 
nema cinese ù il 3. Tre sono le 
Cine - quella di Pechino, Hong 
Kong e Taiwan - e tre sono i ci­
nema che vi si fanno. Tre sono 
i film di Zhang Yimou che so­
no finalmente arrivati in Italia 
(Sorgo rosso, Ju Dou, Lanterne 
rosse). Tre sono i romanzi di 

Nuòvo Cinema Inferno 
Incubi da Tian An Men 

Acheng che stanno rendendo 
popolare quella letteratura, 
benché solo due di essi siano 
stati portati sullo schermo (// 
re dei bambini di Chcn Kaiac e 
// re degli scacchi dì Teng Vven-
ii). E il «3» è anche il numero , 
della Triade, ovvero la mafia di 
Hong Kong che, stando a noti- • 
zie di alcuni giorni fa, ha mes­
so decisamente le mani sul ci­
nema della ex colonia, condi­
zionando pesantemente la 
produzione e stabilendo, co­
me dire?, dei «punti fermi» pri­
ma che Hong Kong ritomi alla 
Cina Popolare, nell'attesissi­
ma, paventatissima data del 
1997. 

Tenere ben presente l'esi­
stenza delle tre Cine è (onda-
mentale perchè a Hong Kong 
e a Taipei, capitale di Taiwan, 
si fa grande cinema come no-

ALBERTO CRESPI 

gli studi di Xian e di Guangxi, i 
più vivaci e innovativi della Ci­
na continentale. Hong Kong 
possiede alcuni autori di statu­
ra intemazionale come Alien 
Fong, Stanley Kwan e Ann Hui, 
e soprattutto un regista-attore-
produttorc come Tsui Hark la 

. cui casa di produzione, il Film 
Workshop, è una delle più in- ' 
credibili fucine di talenti del ' 
mondo (da 11 veniva l'unico 
film hongKongese uscito in Ita­
lia, Sione di fantasmi cinesi), 
Taiwan si identifica nella figura 
di Hou I Isiaohsien, che ha vin­
to il Leone d'oro a Venezia" 
nell'89 con il bellissimo Città 
dolente (a proposito: doveva " 
uscire subito dopo, voi l'avete 
visto7) e che non a caso è il 
produttore di Lanterne rosse. 

Inutile dire che i tre cinema 
ruotano intorno a ossessioni 

diverse. Hong Kong fa un cine­
ma violentemente, parossisti-
camentc spettacolare in cui 
sono però sempre leggibili, in 
filigrana, l'angoscia del'97 e il 
rapporto conflittuale con Pe­
chino. Taiwan si interroga co­
stantemente sul dilemma mo­
dernità-tradizione, mentre i ci­
neasti più importanti della Ci­
na Popolare appartengono tut­
ti alla cosiddetta «quinta gene­
razione», che ha conosciuto la 
drammatica esperienza della 
Rivoluzione culturale e tende a 
nprodurla, a discuterla, anche 
in modi sottilmente metaforici. 
E comunque, per tutte e tre le 
Cine, e certo non solo per i ci­
neasti, lo spartiacque degli ul­
timi anni è stato 189, la Tian 
An Men. • A Venezia, 1 lou 
Hsiaohsien quasi • piangeva 
quando gli si chiedeva di par­

larne, e si limitava a dire: «Sta­
vo finendo Città dolente quan­
do è successo, ho montato il 
film con quelle immagini in te­
sta. Se poi si vede, nel film fini­
to, non sta a me dirlo». Dal 
canto suo, Zhang Yimou non 
ha mai potuto dare dichiara­
zioni su quel tema, ma dovreb­
be bastare il fatto che Son-
glian, la protagonista di Lanter­
ne rosse costretta a sposare un 
uomo ricco, dica - nella pnma 
inquadratura del film - di esse­
re una studentessa e di dover 
abbandonare gli studi per spo­
sarsi. LI, il pubblico cinese ca­
pisce benissimo di che cosa si 
parla... • * 

Zhang è - l'unico • cineasta 
che ha finora «sfondato» in Oc­
cidente. Ora usciranno anche i 
racconti da cui ha tratto i suoi 
film, e sarà interessantissimo 
vedere quanto vi sia rimasto fe­
dele, e quanto invece abbia 
scatenato la < fantasia. . Forse 
Zhang è anche il più bravo. Ma 
dietro di lui ce ne sono tanti al­
tri. Tutti quelli citati in questo 
articolo, e forse altri ancora. 
Prima di discutere, e di trincia­
re giudizi, l'Occidente dovreb­
be mettersi in pari. Per il mo­
mento siamo clamorosamente 
in ritardo. • . •••?. •>• -

L'opposizione di quattro docenti dell'università di Cambridge al conferimento di un dottorato onorario al filosofo francese 
ripropone la questione: la cittadina del sapere anglosassone è all'avanguardia o fieramente retrograda? 

Derrida, tiarlatano o vittima della xenofobia? 
La disputa scoppiata all'università di Cambridge do­
po che quattro professori si sono opposti al conferi­
mento di un dottorato onorario al filosofo francese 
Jacques Derrida (lo ritengono futile, un ciarlatano) 
ha creato un'altra di quelle scosse che periodica­
mente colpiscono la cittadina del sapere anglosasso­
ne e ripropone la questione: Cambridge è retrogra­
da, stazionario-compassata o all'avanguardia? 

ALFIO BERNABEI 
• • LONDRA. Dietro a quel 
pendiant di Cambridge per il -
ngorc logico che richiede agli 
studenti massicci sforzi di pre­
cisione e chiarezza e preclude 
indisciplinati sconfinamenti in 
terreni non previamente arati • 
(altrimenti si rischia proprio 
l'espulsione) non si nasconde 
per caso un clima naftalino-
protezionistico causato dalla -
paura dei cambiamenti, maga­
ri anche da un certo spirito 
:. Rovinista, indicazione, in ulti­

ma analisi, di debolezza ed in­
capacità di rinnovamento? 

La disputa su Derrida è co­
minciata lo scorso mese quan­
do Hugh Mellor, lan Jack, Ray­
mond Page ed Henry Erskine-
Hill, tutti professori a Cambrid­
ge, rispettivamente in filosofia, 
letteratura inglese, anglosasso­
ne e storia letteraria, si sono al­
zati solennemente in piedi du­
rante una riunione per l'appro­
vazione al conferimento del 
dottorato onorario al padre 

della decostruzione ed hanno 
deciso per la prima volta negli 
ultimi trent'anni, di ostacolare • 
il procedimento. Hanno pro­
nunciato il «non placet» in lati- • 
no, dando cosi avvio alla pro­
cedura valutativa che richiede 1 

ai due campi, prò e contro, di 
far circolare le rispettive tesi in 
modo da poterle discutere pn­
ma di passare alla votazione, 
prevista il 18 maggio. La ten­
sione è tale che le vibrazioni 
hanno raggiunto Oxford dove 
avvenne qualcosa di simile nel 
1986, ma su scala infinitamen­
te più pedestre: un diploma ad 
honorem venne rifiutato alla 
signora Thatcher perchè la sua 
politica fu ritenuta «nociva all'i­
struzione». Sarebbe stato mol­
to difficile provare il contrario. 

Il tono della disputa concer­
nente Derrida può essere illu­
strato da questa lettera spedita 
da Mellor M'Independent. 
«L'opera di Derrida è impene­

trabile: gran parte della sua im-
mentata reputazione come fi­
losofo è basata sulla sua abilità 
di far apparire profonde delle 
banalità - frivole attraverso • il 
modo pretenziosamente oscu­
ro con cui le esprime. Uno dei 
motivi per cui l'Università di 
Cambridge deve rifiutargli la ' 
laurea è questo: la sua opera 
contribuisce ad incantare l'in­
telligenza attraverso l'uso della s 

lingua». Alcuni dei colleghi di 
Mellor hanno espresso opinio­
ni ancora più taglienti dietro 
l'apparente soavità di doman­
de come queste: «Che tipo di 
scrittore è Derrida? Un teorico 
fallito? Se non è un teorico, 
che cos'è?» (Erskine-llill). . 
Qualcuno ha parlato tout-
court di «influenza maligna» in 
senso, naturalmente, intellet­
tuale: il linguaggio astruso di -
Derrida seduce in modo effi­
mero il cervello, ma serve solo 
a seminare zizzania nel campo 

delle umanità. Ai francesi piac­
ciono astrusità linguistiche che 
all'ascolto fanno molta im­
pressione e diventano di moda 
specie fra le persone che non 
vi capiscono nulla? Hanno un 
•sistema filosofico» basato su : 
mandarini e guru anziché su 
accademici? Certo, è risaputo. 
Se i francesi amano quel tipo 
di discorso nel quale non si di­
stingue bene il punto in cui la 
speculazione filosofica diventa 
vuota frivolaggine salottiera, • 
sono fatti loro. Cambndge, che 
pure ha trattato con personag­
gi potentemente fuori dall'or­
dinario come Wittgenstein, ma 
non si è mai entuasiasmala 
molto per i Levi Strauss, gli Al­
thusser o le Kristeve. oggi, 
chiaramente ha fra i suoi 
•dons» coloro che hanno vo­
glia di dire: «no, merci beau-
coup» a Derrida. 

C'è poi il «disastro» che Der­
rida ha compiuto difendendo 

Paul De Man. Imperdonabile? 
Nei dintorni di Cambridge 
sembra di si. Nel 1988 Derrida 
ha scritto una lunga, convolu­
ta, difesa di De Man che ha 
causato disgusto fra non pochi 
intellettuali (completamente a 
parte dalla distinzione fra «de­
stra» e «sinistra» che in ogni ca- ' 
so non si ritrova negli ambienti -
inglesi con le stesse peculiari 
connotazioni francesi). De 
Man collaborò a Le Soir quan­
d'ero in mano ai nazisti e scris­
se la famosa frase: «Una solu­
zione al problema ebreo che 
produca una colonia isolata " 
dall'Europa non avrebbe con­
seguenze deplorevoli per la vi­
ta letteraria dell'Occidente». In 
un recente articolo il critico Pe­
ter Lcnnon ha scritto che Derri­
da, ebreo, ha difeso De Man 
dicendo che la sua-argomenta-
zione costituiva una critica al ' 
«volgare antisemitismo» di cui r 
si macchiavano gli articoli che 

Qui sopra, lo scrittore coreano 
Yi Munyol fotografato 
recentemente in Italia -
A destra, un significativo 
scorcio di un mercato a Pechino 

sceglie un punto di vista pri­
vilegiato, cui non può sfuggi­
re niente, e racconta in pnma 
persona attraverso la voce di 
Pyongt'ae, * un bambino di 
undici anni che per le disav­
venture politiche del padre 
contro la dittatura coreana è 
stato costretto ad abbando­
nare la scuola moderna e 
avanzata che frequentava a 
Seoul, e si ritrova all'improv­
viso in quell'ambiente di pro­
vincia gretto e arretrato. 11 ra­
gazzo scoprirà da solo la fe­
rocia dell'ostracismo, la soli- " 
tudine dello scandalo, la de­
pravazione dell'omertà e poi, ., 
una volta arresosi, il piacere ' 
quasi fisico della sottomissio­
ne, la convenienza del con­
formismo. - ••'•,;- "•- -

In poche pagine Munyol 
riesce a penetrare il rapporto • 
stretto che unisce il tiranno 
con le sue vittime, e a svisce-, 
rare il sofisticato intrigo di 
menzogne che sempre rego- -
la il potere e la sottomissione ' 
ad esso. Il risultato è cosi * 
coinvolgente che più volte " 
durante la lettura del libro '• 
viene da chiedersi se nor. si • 
tratti, in realtà, di una vicen­
da autobiografica. Lo è in ef­
fetti, ma, come è ovvio, non K 

nella vicenda in sé e per sé, 
bensì nella storia, nel mondo 
che evoca e descrive. L'auto­
re non si lascia mai andar: a 
una scrittura evocativa, e trat­
ta la sua materia con uno 
scrupolo rigorosamente rea­
listico, scavando nelle situa­
zioni della vicenda con un 
accanimento a volte perfino 
feroce. - •* • - .. 

Ma il libro non si limita alla 
denuncia dei rapporti degra­
dati che si venficano setto 
una dittatura. Questa a un 
certo momento, quando ap­
punto arriva il maestro da 
Seoul e nella classe avviene ' 
la rivoluzione, finisce. La cir­
colarità della storia, come av­
verte giustamente Maurizio • 
Riotto nella postfazione, si 
compie, la felicità è ricompo- -
sta, la democrazia restaurata. •• 
La storia pero continua con ' 

una specie di appendice che 
è a mio parere la parte più 
stimolante del romanzo. A , 
sei pagine dalla fine, Munyol J 
decide di non abbandonare 
il suo protagonista bambino, * 
e di accompagnarlo, ormai." 
diventato adulto . e padre, l 
nella giungla di quella demo­
crazia confusa e ancora in­
consapevole. Lo segue nei 
fallimenti di uomo che non ' 
riesce a imporsi in una socie­
tà fatta di squali, dove fiori- , 
scono Ì C si - moltiplicano -

• aziende gigantesche, dove la l 

corruzione conta più delle ' 
capacità professionali, la cul­
tura si compra come una 
merce qualsiasi, e dove gen­
te come Om Soktae. che la ri­
voluzione sembrava avere li- ' 
quidato, ricompare inaspet­
tatamente ricca ed afferma­
ta. •-»,.- - *" *.-.,.---• y 

Allora la scrittura di Mu­
nyol all'improvviso cambia, 
si inferocisce e si immalinco-, 
nisce nello stesso tempo, e il ' 
libro diventa stranamente fa­
miliare. Avviene quando. 
l'autore insiste nel descrivere 
il senso di spaesamento in- j 
sieme accorato e incattivito ì 
del protagonista, la sua ten- • 
fazione di gettare alle ortiche ; 
il ricordo della libertà e della . 
ragione e di vendere il prò- * 
pno talento e le proprie ca- ' 
pacità a un Om Soktae qual­
siasi, che gli • consenta in j 
cambio di assaporare i dolci ; 
frutti dell'asservimento e del > 
conformismo, cerne era suc­
cesso quando era scolaro. . 

È a questo punto che la 
storia della Corea sembra 
confondersi con quella italia­
na: si respira la stessa man­
canza di coscienza da parte 
della popolazione, la stessa 
arroganza, lo stesso sradica­
mento culturale, anche se il , 
processo si verifica in un giro 
di anni molto inferiore rispet­
to al nostro. È una specie di ' 
storia dell'Italia a settantotto 
giri, dove la vita pare blocca­
ta da un conformismo che ; 
non ha più neanche l'alibi ' 
del terrore. . . . - -• e 

apparivano nella stessa pagina • 
di Lesoìr. Condannare tale vol­
gare antisemitismo, secondo 
Derrida, equivaleva a condan­
nare l'antisemitismo stesso in • 
quanto, appunto, volgare. Con ; 
la stessa logica, ha scritto Lcn- • 
non, si può dimostrare che Hit- ' 
ler nel suo Mein Kampl era in 
conflittocon l'antisemitismo, r 

Detto questo, non mancano 
di certo coloro che difendono , 
l'idea di conferire il dottorato 
onorario a Derrida. L'autore ",' 
David Lodge, pur detestando < 
l'oscurantismo del filosofo, di-, 
chiara: «Non ci sono dubbi, .* 
che uno sia d'accordo o meno 
con quello che dice, che si trat­
ta di una figura di eminenza in­
ternazionale : meritevole ' di 
questo ' dottorato « onorifico». J 
Terry Eagleton, professore di 
inglese ad Oxford, ha aggiun­
to: «Derrida ha messo in que­
stione alcune basi della tradi­
zione filosofica occidentale e 

Jacques Derrida 

per questo ci sono coloro che 
si sentono minacciati». 

E mentre Mellor e colleghi 
affermano che discutere di ' 
Derrida è tempo perso perché 
è come giocare con qualcuno ; 

che in mezzo alla partita ti dice­
che hai sbagliato le regole del 
gioco, Eagleton si preoccupa 
del fatto che la reazione nega­

tiva contro Dernda indica so­
prattutto lo stato di insularità 
intellettuale degli inglesi. Qual­
cuno è arrivato a dire che in ta­
le insularità esiste un compia­
cimento che tocca la xenofo­
bia. In questo senso Derrida 
rappresenta «l'ultima frode che 
amva dall'estero» e da cui bi­
sogna proteggersi. -, v 


